
Bergonzoni: politica esci dal coma

U
n tuono di parole (pensanti) che cammina, im-
placabile, alla meta. Alessandro Bergonzoni è at-
tore,autore-inventoredi séealtri spettacoli. Inde-
finito solo nella categoria, per il resto nitido, cen-
trante, pronto alla causa, se occorre, come fa da
testimonial della Casa dei Risvegli-Amici di Luca
De Nigris, un centro innovativo per persone con

esiti di coma e stato vegetativo a Bologna. Città
che il 7 ottobre celebra anche anche la Giornata
deiRisvegli,precedutadaunasettimanadi incon-
tri, tavole rotonde e convegni dedicati alla cura
del coma. Bergonzoni vi partecipa come attore
(Lanotte che portaal risveglio, il 6ottobre all’Arena
del Sole nel corso di una maratona che arriva fi-
noallamattinadel7)eacolloquioconSergioMa-
ria Francardo, medico antroposofo, a sigillo della
giornata di convegno del 5 ottobre a Palazzo
D’Accursio a Bologna. Affiancato, nella causa e
sullascena,dal suofedelissimocollaboratore,Ric-
cardo Rodolfi. «Collaborare con Sandro - ci dice -
non è un fatto di abitudine, tradizione, ma di fi-
nalitàe di una filosofia estetica in comune che ri-
chiede concentrazione in ogni cosa. Qui ci inte-

ressiamodi comunicazione della malattia. O, co-
me dice lui, comunicare lo stato del comabile. Si
parladi coma solo incaso di miracolo, altrimenti
nonsi riesceacavalcareunanotizia.Abbiamono-
tato invece che il mondo dell’arte si è occupato
spessissimo del coma e da allora organizziamo i
“coma reading”, con letture da Stephen King a
Oliver Sacks. È un percorso stimolante». A Ber-
gonzoni, invece chiediamo:
Come è nata la simpatia per la causa
promossa dalla Casa dei Risvegli, la cura del
coma, e che dal 2000 è stata fedelmente
rinnovata?
«Non per coinvolgimenti personali. Ovvero,
non dalla necessità di un problema bensì come
prevenzione mentale sui temi dell’assenza, della
coscienza, dell’essere e non essere. Il movente,
l’alibi per appassionarsi è una questione che toc-
ca l’immaginario e l’impensabile. Il Nulla, dove
lascienzanondicosiarrendamacontinuaaricer-
care».
Come svolge un comico il suo ruolo di
testimonial di una campagna di
sensibilizzazione su un tema così delicato?
«Nonvoglio fare ilprestatoredi faccia,mapresen-
tarmi come una attore che pensa e pensa forte al

di là della propria immagine».
All’esplorazione linguistica lei dedica gran
parte dei suoi sforzi di autore: potere alla
parola in una società travolta dall’immagine?
«Ilprossimo13ottobreparteciperòalFestivaldel-
la Parola di Urbino proprio per parlare della
“seconda vita delle parole”, cioè la vita che han-
noa prescinderedall’uso chene facciamo.Parole
comedolore,amore,sofferenzahannounagram-
maticaprevista,unageneticastandardchemide-
vasta. Per questo organizzo (contro)riflessioni:
l’anno scorso sul concetto di morte, a colloquio
con un tanatologo. Quest’anno con un antropo-
sofo, Sergio Maria Francardo, affronteremo il te-
madellapaura.Vogliocheleparole legatealpen-
siero siano complesse,basta con la semplificazio-
ne che ne scarnifica il senso. Voglio altro, voglio
l’oltre...»
Mi faccia un esempio.
«Coma e stato vegetativo. Difficile sentire un me-
dicocheparlididivenire,mutazione.Sivadalrap-
porto legale-scientifico a staccare la spina. Mai
una riflessione da un punto di vista filosofico.
Questobuioè ilverocoma,abbiamopauradipar-
lare di assenza in una cultura fatta solo di presen-
za: se non mi manifesto non ci sono. E dov’è lo
spirito? Non parlo di religione, ma di trascenden-
za, quella inseguita da artisti come Kandinskij».

Alternative?
«Porre l’attenzione prima del danno. Un incon-
troconi“sanicronici”, comelichiamo.Unrisve-
glio di consapevolezza».
Informazione?
«Sonosfinitodalmorbodellacronaca, il giornali-
smo attento solo all’aspetto fenomenologico e
scoopistico. Non si guarda alle forme essenziali,
nonsiproponeun’attenzioneall’altro.Seunoco-
me Giampiero Steccato, a differenza di Welby,
vuole vivere anche se comunica con uno sguar-
do e sente da un orecchio, lì c’è da esplorare il
concetto dell’impossibile e del segreto. Cono-
scenza e non scienza che vuole confermarsi».
Ho letto la sua lettera-appello su internet
indirizzata a Romano Prodi. E al nascente
Partito Democratico cosa chiederebbe?
«Prodinonmiharisposto,maalPdchiedolastes-
sacosa:unpartito interiore.Quandoavete inten-
zione di dedicare del tempo al concetto di tra-
scendenzaenonsoloastruttureeamministrazio-
ne?Èunaletterachegiroatutti, aLettaoaVeltro-
ni. L’ho chiesto anche a Beppe Grillo».
Che ne pensa della «deriva» politica di Grillo?
«Grillosvegliaquellochedovrebbeessereunaco-
scienza interiore. Tanzi in galera per il crack di
Parmalat. Va bene, ma ci vogliamo chiedere se
fra 50 anni gli industriali saranno ancora così? A

un partito nuovo chiedo oggi di essere
“sovrumano”, di concentrarsi sull’impossibile.
Altrimenti sarà solo un partito in più.»
E Cofferati sindaco di Bologna?
«L’uomononmancadiculturamadicomunica-
zione.Miaspettavo che la suacultura loportasse
a un’apertura non nel senso di concedere tutto
ma di dire, ascoltare, fare immense tavole roton-
de e invece è diventato autoreferenziale».
Molto teatro si rivolge oggi a pagine di
cronaca o di storia. Lei preferisce restare
cantore dell’assurdo?
«Scimmiottare la realtà o fare pamphlet la trovo
una mancanza di creatività e di idee. Arte è tra-
sformare.Miuccide il fattochequalchespettato-
repossariconoscersi inquellochedicooraccon-

to. Cerco le risate con scartamento costante, de-
pistare... Parole chiave: immaginario, fantastico.
Alla Lewis Carroll».
Quali autori ama?
«IlCrialesediNuovomondo, immaginificoevisio-
nario nel raccontare l’America. I fratelli Coen, i
fratelli Marx, le 5 variazioni di Lars von Trier...»
Nel 1990 con «Le balene restino sedute»,
libro tratto dal suo spettacolo e diventato
miglior libro comico dell’anno, lei ha dato la
stura a una stirpe di epigoni comici che
fanno spettacoli e li rimettono in circolo
stampati. Non si sente un po’ in colpa?
«Se ho inventato un genere, per me era finito lì.
Il secondo libro, Ègiàmercoledì e iono, eraundia-
rioonirico.Poihoscrittounromanzo, l’ultimoè
una scrittura dipinta. Odio lo stagno psicologi-
co».
A novembre debutta con il suo nuovo
spettacolo, «Nel». Cosa c’è nel «Nel»?
«Moto a luogo e stato in luogo nello sprofonda-
re.Andaregiùèpenetrare lapartepiùaltadell’al-
bero. Indagare sulle cose sconosciute e sul segre-
to».
Ultima domanda ispirata a un suo lavoro:
Fufyo aveva 33 verità assolute. Per lei esiste
almeno una certezza che non sia infondata?
«La fondatezza dell’impossibile».

U
n cuore che ride è un cuore che fa bene
alla salute. Ce ne saranno tanti di cuori
allegri a Monte SanGiusto, in provincia

diMacerata, chedaoggial7ottobreospitauna
mega-parata di clown. Un intero paese col na-
so rosso, compreso il campanile della chiesa, e
Giorgio Panariello in testa come testimonial,
due giorni di spettacolo e l’invasione dei
clowndottoridell’AssociazioneRidereperVive-
re che si riverseranno su strada.
Risata-terapia, come si somministra, come si
diffonde: se ne parlerà anche sul serio, in un
convegno stasera dal titolo «Non solo in ospe-
dale: il Clown-Dottorecome creatoredi comu-
nità», accompagnato dai video documentari
di «Clown in Kabul» di Stefano Moser ed Enzo
Balestrieri, appunti di una missione umanita-
ria con la partecipazione di quello che il
clown-dottore per eccellenza, Hunter «Patch»

Adams,doveimedici-pagliacci, soprattutto ita-
liani, hanno cercato di portare un sorriso sui
volti dei bambini afghani straziati dalle mine.
Pellicolachenoncercacolpevoli,mafruganel-
la distanza tra sorriso e dolore che possono so-
vrapporsi. Diretta, sensibile ma forte (per que-
sto è vietata ai minori di 10 anni). Fa seguito il
video-documentariodiStefanoMosereSerena
Roveta, Ragtime, che racconta un progetto di
comico-terapia con un gruppo di ragazzi Rom
di un campo alla periferia della capitale.
È,questaapplicazionedellaclownerie,uneffet-
to speciale, unamedicinamiracolosache si ap-
plica con successo in ferite difficili. Proprio in
questi giorni sono iniziate a Bucarest le riprese
di«Clown - i ragazzidal naso rosso», lungome-
traggiodiesordiodiMarcoPontecorvocherac-
conta la storia vera di Miloud, clown di strada
franco-algerino,arrivatonellacapitaledellaRo-

mania nel ‘92, tre anni dopo la fine della ditta-
tura di Ceasescu. E qui entra in contatto con i
«boskettari» - i bambini fuggiti dagli orfanatro-
fi o dalla povertà di famiglie indifferenti o di-
sperateche vivonoammassatinellaretedei ca-
nali dove passano i tubi del riscaldamento, su
cartoni e materassi di fortuna. Miloud decide

di restaree farqualcosa per i piccoli randagi dei
tombini, insegnando loro l’arte del sorriso e le
magie del naso rosso.
Anche a Roma, in questi giorni, è in scena un
clown speciale: Vladimir Olshanski, che in pri-
ma assoluta presenta al Teatro Furio Camillo il
suo nuovo spettacolo, Strange Games, già ospi-
tato al Fringe Festival di Edimburgo e più volte
segnalato da critica e pubblico. Assieme al fra-
tello Jury e a Caterina Turi Bicocchi, Olshanski
hafondatoaFirenzeSoccorsoClown,cheinse-
gna ai professionisti dello spettacolo come
adattare le proprie capacità artistiche e umane
per lavorare inospedalie strutturesocio-sanita-
rie. Insomma,uncorsoperclownincorsia, ini-
ziativapioniera inItaliagrazieallacollaborazio-
ne dell’Ospedale Mewye, l’Eti e la Regione To-
scana.
 r.b.

«Non presto la mia
faccia, mi offro come
un attore che pensa
e pensa forte
al di là della propria
immagine...»

«L’iniziativa di Grillo
è un tentativo di
aumentare il livello
di consapevolezza
Da Cofferati attendevo
grandi tavole rotonde»

Spettacoli ma anche
convegni sull’arte
del clown come
dispensatore
di sorrisi in ospedali
e situazioni difficili

STRISCIA LA NOTIZIA VA IN MOSTRA
ALLA TRIENNALE DI MILANO. A NOVEMBRE

Striscia la Notizia arriva alla Triennale di Milano. La mostra
«Venti di Striscia», attesa dal 10 al 25 novembre, celebra il
ventennale della trasmissione che ha introdotto grandi novità
nel panorama televisivo e della società, diventando un
concorrente dei veri telegiornali ufficiali. Margherita Palli ha
curato un’installazione che racconta l’evoluzione del percorso

di Striscia la Notizia attraverso la
riproposta in chiave Pop del
format televisivo, la costruzione
di un universo immateriale, in
cui le oltre 4000 puntate della

trasmissione rivivono nello stesso "contenitore". 4000
televisori, pari al numero delle puntate, comporranno la scena
nella quale il visitatore si troverà a camminare, proponendo
frammenti di ciascuna delle trasmissioni. L’allestimento, reso
possibile dalla collaborazione di Seleco, affianca e prolunga la
partecipazione del pubblico alla storia di Striscia la Notizia
permettendo ai visitatori di "entrare" nel mondo di Striscia.
L’installazione sarà arricchita dal contributo di dieci artisti e
designer contemporanei (Pierluigi Cerri, Aldo Cibic, Michele
De Lucchi, Piero Lissoni, Alessandro Mendini, Mario Piazza,
Italo Rota, Denis Santachiara, James Jarvis, Ian Stevenson) che
reinterpreteranno gruppi di dieci Tapiri ciascuno.
Accompagna la mostra un libro: "Venti di Striscia", edito da
Electa a cura dello Studio Camuffo.

■ di Rossella Battisti

RISO-TERAPIA Un intero paese nelle Marche si veste da pagliaccio mentre a Roma arriva Olshanski, il clown in corsia

Nasi rossi e un cuore che ride: così il clown diventa operatore mentale

Alessandro Bergonzoni

PERSONAGGI È una coscien-

za parlante che oggi si occupa

anche di sostenere la gente in

coma. Con il teatro nelle ossa.

Al Pd chiede di proiettare ideali

reali, a Cofferati fa sapere che

manca come comunicatore. È

autoreferenziale, dice.
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